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LA QUESTIONE LAVORO Giovedì 26 marzo 1998l’Unità7
Occhi puntati sulla «kermesse» di domani a Parma. E intanto scoppia la polemica sulla riduzione d’orario a parità di salario

Diplomazie all’opera sulle 35 ore
Governo e parti sociali cercano di evitare la rottura

Grandi lavori in corso, inqueste
ore, per cercare di evitare la rottu-
ra dei rapporti tra Confindustria,
governoe sindacati. Le diploma-
zie sono all’opera per trovare una
via d’uscita tale da scongiurare il
clamoroso affondamento dell’ac-
cordodi luglio del 1993, prima
dellaprevista riunione della Giun-
tadi Confindustria in programma
per domani a Parma. Contatti fre-
neticiche vedono protagonista
naturalmente Palazzo Chigi - si
punta a un incontro al vertice tra
RomanoProdie Giorgio Fossa - ma
a cuipartecipano con impegno
anchei leader di Cgil-Cisl-Uil, più
che mai interessatia offrire una
via di ritirata dignitosa alpresi-
dente diConfindustria e adifen-
dere il sistema della concertazio-
ne.Secondo indiscrezioni, il go-
vernopotrebbe proprioa Parma
lanciare un segnale dipace agli in-
dustriali: peresempio, offrendo
l’avvio immediatodellagrande
trattativa a tutto campo su occu-
pazione, flessibilità,mezzogiorno
e verifica dell’accordo di luglio
che Fossa aveva chiesto come con-

dizione per discutere poi delle 35
ore.Una richiesta formulata indi-
rettamente ieri mattina dauno dei
vice di Fossa, GuidalbertoGuidi,
anche se l’atteggiamento degli in-
dustriali ufficialmente resta molto

duro. La maxitrattativa potrebbe
svolgersi parallelamente all’iter
parlamentare della legge sull’ora-
rio. A loro volta, gli industriali po-
trebbero riconsiderare con mag-
gioreprudenza l’ipotesi di sancire

l’immediata disdetta dell’accordo
di luglio.Oltretutto, un esame at-
tento deldisegno di legge mostre-
rebbe che (tutto sommato) le con-
seguenze non saranno poi così
«devastanti».

Tra l’altro, nel fronte degli indu-
striali c’è una evidente divisione
tra la linea dura propugnata da Fe-
dermeccanica e l’approcciodialo-
gante prescelto da Federchimica,
chenella legge intravede aspetti

positivi, a partire dalla verifica
prevista fra le parti prima del 2001
e dalla conferma di un ruolo forte
per la contrattazione. La quadra-
turadel cerchio, si dice, potrebbe
quella di concludere laGiunta
straordinaria con un mandato
pieno al presidente Giorgio Fossa
perché valuti la situazione, “ve-
da” le proposte del governo,e
quindi decida il da farsi. La disdet-
ta dell’intesa di luglio, insomma,
resterebbenel cassetto per diverse
settimane.
In casa sindacale si segue natural-
mente conparticolare attenzione
equalche allarme quantoaccade
tra gli industriali. Sergio Cofferati
lancia unappello «albuonsenso»,
enon è certo un casoche laprevi-
sta riunionedelle segreterieunita-
rie inprogramma per ieri pome-
riggio sia stataspostata a sabato,
dopo la Giuntadi Confindustria.
Intanto, mentre è noto che la pri-
ma versionedel ddl sulle 35 ore
non entusiasma affatto i leader
sindacali sorgonoulteriori proble-
mi: il progettodi legge - fanno no-
tare Fiom-Fim-Uilm - innessun

punto chiarisce che la riduzione
d’orario sarà a parità di salario. Ie-
ri lo stessoministro del Lavoro, Ti-
zianoTreu ha detto che la legge
«non prevedeniente in materia,
perché non è suo compito. La deci-
sione sul salario è compito della
contrattazione collettiva.La con-
trattazione farà le operazioni sul
salario e questo è quelloche vo-
gliamo incentivare». Immediata
la richiesta a Treu del responsabile
del lavoro di Rifondazione comu-
nista,Franco Giordano,perché
venga puntualizzato che la ridu-
zionesarà aparità di salario.
Intanto, ilvicepremier Walter Vel-
troni ribadisce la piena disponibi-
litàdel governoa modificare il ddl
sullabase delle proposte delle par-
ti sociali. Veltroni, però, definisce
«del tuttosproporzionato» il con-
flitto aperto da Confindustria su
un testo che rappresenta una solu-
zione «assai ragionevole, equili-
brata, aperta ad un arricchimento
e aun miglioramentoparlamenta-
re».

Roberto Giovannini
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industriale registra una
flessione dell’1,2% rispetto
a febbraio: lo rileva il
Centro Studi
Confindustria, secondo il
quale il calo di marzo
dell’indice medio
giornaliero, depurato della
componente stagionale, si
colloca dopo gli aumenti
congiunturali dei due mesi
precedenti: +1% a gennaio
e +0,2% a febbraio. La
variazione tendenziale di
marzo (media giornaliera)
è stata invece positiva, pari
a +2,3%, ma ancora in
flessione rispetto a
febbraio (+4%) e gennaio
(+6,1%). Nella media del
primo trimestre di
quest’anno - spiega il Csc -
la crescita della produzione
media giornaliera è stata
dello 0,8% in termini
destagionalizzati, rispetto
ai livelli conseguiti negli
ultimi tre mesi dell’anno
scorso. In termini
tendenziali, la produzione
industriale del primo
trimestre presenta un
aumento del 5,7% che,
come produzione media
giornaliera, risulta essere
meno consistente (+4,2%).
In marzo, le vendite di
prodotti manufatti, riferite
alle aziende dei panel Csc,
denotano una crescita del
7,5% sullo stesso mese
dello scorso anno. Le
vendite sul mercato
nazionale, nel mese in
questione, sono
aumentate del 6,3%,
quelle sui mercati esteri
dell’8,9%. Su buoni ritmi di
crescita si è mantenuto
anche il flusso di nuovi
ordinativi acquisiti dalle
aziende che lavorano su
commessa (+6,3%).

Produzione
industriale
in calo (-1,2)
a marzoVeltroni.

«C’è lapiena
disponibilitàdel
governoa
modificare il
disegnodi legge
sullabasedelle
propostedelle
parti sociali»

Il presidente della Confindustria Fossa Medichini/Ap

E tra gli imprenditori c’è voglia
di tornare ad avere le mani libere
Nel mirino non c’è Prodi, ma i contratti e la flessibilità

L’ANALISI

DALLA PRIMA
anni di tranquilla, seppure in-

teressata, convivenza ad un ta-
volo triangolare l’organizzazio-
ne degli industriali tornerà «li-
bera».

L’impressione di molti osser-
vatori è che gli industriali non
aspettassero altro. Sono oramai
anni che in quell’accordo del
luglio ‘93 ci stanno stretti. So-
no anni che fanno proposte per
uscirne e per avere maggiore li-
bertà di azione invocando ap-
punto quell’America, regno
della libertà e della deregula-
tion.

Solo qualche settimana fa
hanno fatto una intera pagina
di pubblicità contro la riduzio-
ne dell’orario di lavoro in cui lo
hanno detto a chiare lettere.
«No alla Francia» cioè alla poli-
tica di Jospin - hanno scritto -
«No alla Germania» cioè alla

concertazione, «sì all’ America»
cioè alla totale flessibilità e li-
bertà sul mercato del lavoro e
sulla manodopera (dimentican-
do - sia detto per inciso - che
negli Stati Uniti il sindacato è
sicuramente debole, ma la Con-
findustria proprio non esiste).
Ed è solo di qualche giorno fa
un interessante documento
dell’Unione industriale di Tori-
no, rimasto un po’ nascosto, e
che invece vale la pena di leg-
gere attentamente perchè vi si
delinea un vero e proprio pro-
gramma sociale degli imprendi-
tori: contratti a termine per chi
è assunto, licenziamenti anche
in presenza di giusta causa, ora-
rio di lavoro che possa superare
le otto ore giornaliere, liberaliz-
zazione dei contratti di appalto
e così via. In poche parole il su-
peramento dell’attuale quadro
delle relazioni sindacali. Tutto
cose, che a dire il vero, la Con-

findustria va ripetendo in inter-
viste, documenti, trattative e
talk show da un po’ di tempo a
questa parte. E che adesso ha
una straordinaria occasione di
affermare a voce ancora più al-
ta.

Le 35 ore - si sa - non sono
certo nate, in un’Italia impauri-
ta dalla disoccupazione, da una
richiesta vasta e popolare. Non
sono state richieste dal sindaca-
to. Sono il frutto di un compro-
messo politico, di un accordo
fra il governo e una parte della
maggioranza che lo sostiene. La
legge non è piaciuta nè agli in-
dustriali, nè alle Confederazio-
ni , nè ad una parte della sini-
stra e della compagine governa-
tiva che non hanno risparmia-
to critiche e reprimende. E allo-
ra quale momento migliore per
far saltare tutto senza temere le
accuse di conservatorismo,
scarsa lungimiranza e grettez-

za? E puntando su un’opinione
pubblica non restia ad ascoltare
le ragioni degli industriali?
L’occasione è stata colta al vo-
lo. La campagna ideologica è
già iniziata. Avrà il suo culmine
a Parma e, indubbiamente, an-
drà avanti per qualche tempo.
Poi la Confindustria dovrà però
prendere una decisione: andare
o no allo scontro, quello vero,
con i sindacati, nelle aziende?
Immergersi o no nel conflitto
che in questi anni è stato evita-
to o almeno circoscritto? Corre-
re il rischio che vengano butta-
ti a mare gli straordinari au-
menti di produttività di questi
anni? Accettare, insomma, tut-
te le conseguenze di questa
nuova situazione che possono
essere pesanti per le imprese,
possono provocare una divisio-
ne interna e possono persino
prefigurare una situazione di
tale instabilità sociale da porta-

re alla crisi dell’attuale gover-
no. Gli industriali negano ogni
intenzione politica: «Far cadere
Prodi ? - ci ha detto con un ci-
nico realismo un autorevole
esponente della Confindustria -
non ci pensiamo neppure. Poi
chi ci mettiamo»? No, gli im-
prenditori non sembrano pro-
prio orientati a tanto. Un go-
verno che ha portato l’Italia in
Europa, ha aperto agli indu-
striali le porte di un mercato
più vasto e ha ridotto tanto
drasticamente l’inflazione non
può essere tranquillamente
buttato via neppure dalla più
arrabbiata Confindustria. «Non
siamo noi i sabotatori dell’Eu-
ropa - ha voluto precisare ieri il
direttore generale Innocenzo
Cipolletta - i sabotatori stanno
altrove».

Il programma di Giorgio Fos-
sa dopo la campagna ideologica
delle prossime settimane, è più

preciso, più concreto e, in un
certo senso, anche più ambizio-
so. Riuscire in quello che finora
è stato solo proclamato e ri-
chiesto: la pressocchè totale
flessibilità e precarietà della for-
za lavoro. Il modo e l’occasione
ci sono. Se la concertazione
non c’è più, se viene cancellata
in un clima di grande rabbia e
aggressività, si può riaprire un
nuovo tavolo delle trattative, si
possono riportare i sindacati a
nuovi incontri. Le confedera-
zioni non possono certo rifiuta-
re una nuova globale discussio-
ne. Su molti dei temi proposti
dalla Confindustria ci sono
orecchie più attente e animi
più disponibili di quanto non
sia apparso finora. E si può sol-
lecitare un ascolto maggiore da
parte di chi le 35 ore le ha do-
vute accettare obtorto collo.

Ritanna Armeni

L’INTERVISTA Il presidente Federmeccanica: da riscrivere le regole con governo e sindacati

Pininfarina: «Disdettiamo gli accordi di luglio»
Non cerchiamo il Far West delle relazioni industriali, ma «così si penalizza la già ridotta competitività del sistema economico italiano».

Gli autonomi

Billè: attacco
al patto sociale

Confesercenti:
«Una forzatura
pericolosa»

«La riduzione dell’orario
di lavoro è una forzatura
che rischia di scaricare
effetti perversi non solo
sui bilanci delle aziende
ma anche
sull’occupazione». È
questa la valutazione del
Presidente della
Confesercenti, Marco
Venturi, sulla bozza di
legge sulla riduzione
dell’orario. Per Venturi, «è
da giudicare insufficiente
l’esclusione delle aziende
al di sotto di 15
dipendenti. Per
salvaguardare le piccole
imprese occorre alzare la
soglia almeno a 30 unità».
La Confesercenti teme,
inoltre, che
«successivamente, in fase
contrattuale i sindacati
possano essere tentati a
spingere per
l’equiparazione, nei fatti
tra grande e piccole
aziende, aprendo una fase
di conflittualità senza
sbocchi. Una ipotesi - è la
conclusione di Venturi -
che accetteremmo
convinti come siamo che
occorre, invece, dar vita a
contratti separati e con
meno vincoli per le piccole
e medie imprese».

MILANO. «Con la legge sulle 35 ore
il governo affonda laconcertazione
tra le parti. Allora non ci resta che la
disdetta dell’accordo del luglio
1993, per riscrivere le regole dacca-
po».CosìAndreaPininfarina,presi-
dente della Federmeccanica, all’in-
domanidelvarodelle35ore.

Presidente, nonle pareunarea-
zioneeccessiva?

«Nient’affatto. Già dallo scorso
ottobre laFedermeccanicaavevase-
gnalato quanto pericolosa fosse l’o-
perazione delle 35 ore. Sappiamo di
essereunsettoreadaltacompetizio-
ne internazionale e ad alta inciden-
za della manodopera, e quindi par-
ticolarmente sensibile ad operazio-
ni di questo genere. Non siamo
d’accordo con le 35 ore, né per leg-
ge,népercontratto».

La legge varata dal governo, se-
condoilgiudizioprevalente...

«Miperdoni,manonintendoen-
trarenelmeritodeldisegnodilegge.
Primo, perché non lo conosco an-
cora bene. Secondo, perché è co-
munquemoltogravecheilgoverno
abbia deciso di deliberare su una
materia che l’accordo del luglio
1993 affidava alla contrattazione
tra le parti.Qualechesia il contenu-
to di quel testo, si tratta di una pale-
seinvasionedicampo».

Non vorrà negare la liceità del-
l’interesse del governo per una
questioneditalepeso!

«No, guardi. Qui siamo di fronte
alla necessità di fare pagare un ac-
cordopolitico, necessario alla stabi-

lità del governo, a una delle parti in
causa. E noi siamo rimasti con il
classico cerino in mano. Mi scusi,
manonlotrovoaccettabile».

Prodi ha confermato però che
quello della concertazione è e re-
stailmetododelgoverno.

«No, senta: se voleva la concerta-
zionenonfacevaque-
sta invasione di cam-
po. La verità è che l’I-
talia entra in Europa
con una competitivi-
tà strutturale ridotta.
Ci siamo impegnati a
un rientro del debito,
e per farlo dovremo
generare un avanzo
primario del 5% nei
prossimi anni; la spe-
sa pubblica così co-
m’è non è sotto con-
trollo (bisognerà tra
qualche anno rimet-
tere mano alla spesa sociale); non ci
sono spazi né per ridurre la pressio-
ne fiscale né per liberare risorse per
gli investimenti. A tutto questo noi
aggiungiamole35ore».

Aquestopuntocosafarete?
«Ne abbiamo discusso nel consi-

gliodirettivodiFedermeccanica:se-
condo noi è necessaria la disdetta
dell’accordo del luglio 1993. Non
perchévogliamoilFarWestdellere-
lazioni industriali, o perché cer-
chiamo il conflitto. Ma perché vo-
gliamo rinegoziare delle regole che
recepiscano il superamento della
concertazione del 1993, e il supera-

mento - come dire - del momento
storicodiallora».

Cosa intende, quando parla di
superarequelmomentostorico?

«Oggi l’inflazione è stata sconfit-
ta e l’Italia è entrata in Europa. Ab-
biamo bisogno di nuove regole, di
nuoviassetti contrattuali.Abbiamo

bisognodiprendereattocheoggisu
un argomento come quello dell’o-
rarionon siamopiù noi e il sindaca-
toanegoziare,mailgoverno,cheha
giàlegiferatoautonomamente».

È necessario dare la disdetta di
quell’accordoperaggiornarlo?

Abbiamo chiesto a più riprese di
rinegoziarlo, ma questa proposta è
sempre stata snobbata. Eppure tut-
to è cambiato da allora: scopriamo
peresempiochequell’intesagenera
aumenti del costodel lavorocheso-
no tripli dell’inflazione attuale. Al-
lora diciamo: quell’intesa non è più
applicabile, noi siamo qui, pronti a

negoziarne un’altra, più in linea
conlarealtàattuale».

Uscendodalgenerico,avetede-
gliobiettiviconcreti?

«Certo. Per esempio sugli assetti
contrattuali.Noinonsiamocontra-
ri in linea di principio al doppio li-
vellocontrattuale».

Insomma, possono coesistere
contrattinazionalieaziendali.

«Esatto. Con alcuni accorgimen-
ti. Per esempio, bisogna garantire
una clausola di assorbibilità, che
servirebbe anche da incentivo a sti-
pulare accordi aziendali: chi nella
sua azienda riconosce di più, per

esempio, a livello salariale del con-
trattonazionale,devepoterassorbi-
regliaumenticontrattualinaziona-
li».

Non si svuota così di contenuto
lacontrattazionenazionale?

«No, il livello nazionale serve a
concordare tutta la normativa (e di-
rei anche l’aspetto dell’orario, se il
governo ci ripensasse). E serve inol-
tre a stabilire i minimi retributivi
per tutte le industrie che nonfanno
un integrativo aziendale. Lo stru-
mento dell’integrativo, per parte
sua, manterrebbe una sua piena va-
lidità, soprattutto se sarà molto più
correlato all’andamento reale del-
l’aziendaeallasuaredditività».

Lei parla quasi come se un nuo-
vonegoziatofosseaperto.Intanto
peròlavostraposizionenonpotrà
che acuire la contrapposizione
congovernoesindacato.

«Nel brevissimo termine forse sì.
Ma se siamo persone responsabili,
non necessariamente. Ripeto: non
cerchiamo il conflitto e non cer-
chiamo il Far West delle relazioni
industriali. Ma dobbiamo prestare
attenzione - tutti, mi pare - alle pro-
blematiche competitive del nostro
settore.Ilcontestoèmutatoprofon-
damente;ilgovernoconle35oreha
cambiato anche le regole della con-
certazione: mettiamoci a un tavolo
e stabiliamo nuove regole, più ade-
guate alla situazione attuale. Mi pa-
resianell’interesseditutti».

Dario Venegoni

Fortemente negativa la posizione
della Confcommercio e della Con-
fartigianatosuldisegnodileggedel-
le 35 ore. Sergio Billè, presidente
della Confcommercio, ha detto che
«rimandare tutto al Parlamento
nella speranza di un ribaltamentoo
di un rallentamento del provvedi-
mento è un atto di ipocrisia» men-
tre Ivano Spalanzani, presidente
della Confartigianato, ha rilevato
che è «un ulteriore colpo alla con-
certazione». Per il presidente di
Confcommercio, si sta delineando
«una prevaricazione, perché la pic-
colapercentualedi italianichehan-
no votato per Rifondazione finisce
per condizionare il futuro dell’eco-
nomia del Paese». Sull’ipotesi con-
findustriale di un referendumabro-
gativo, Billè ha aggiunto che «certa-
mente non staremo con le mani in
mano, anche perché questa norma
è innettocontrastoconlaconcerta-
zione».

Per Spalanzani la soglia minima
dei15dipendentiperapplicarele35
ore«nonèaffattorisolutiva.Anzi fi-
niràconl’incentivare il ricorsoal la-
voro nero eal sommerso, soprattut-
to nel Nord, dove per la piccola im-
presa è già difficile reperire mano
d’opera qualificata, e si verificherà
una fuga verso le aziende che appli-
cheranno la riduzionedell’orario di
lavoro a parità di salario». Per Spa-
lanzani, tutto questo farà sì che le
imprese artigiane saranno costrette
a pagare di più i loro dipendenti per
nonperderli.

È una
invasione
di campo
Non è
accettabile


